Alcune riflessioni sull’Enciclica di Benedetto XVI “Deus caritas est”
____________________________________________________________

[1]
Introduzione
«Dio è amore; chi sta nell’amore dimora in Dio e Dio dimora in lui» (1Gv 4,16). Da questo, che è il centro della fede cristiana, prende avvio la prima Enciclica di Benedetto XVI.
L’Enciclica si divide in due parti: una parte speculativa-teologica, “L’unità dell’amore nella creazione e nella storia della salvezza”; una parte pratica-operativa “Caritas. L’esercizio dell’amore da parte della Chiesa quale comunità d’amore”.

Io mi concentrerò su quattro nuclei tematici: 1) Eros e agape; 2) Amore di Dio e amore del prossimo; 3) La Chiesa comunicazione visibile dell’amore di Dio; 4) Educazione politica e attività caritativa.

[2]
Eros e agape
Il Papa ricorda che la concezione cristiana dell’amore fu giudicata negativamente da F. Nietzsche. Cita una sentenza da Al di là del bene e del male IV, 168: «Il cristianesimo dette da bere a Eros del veleno. Costui in verità non ne morì, ma degenerò in vizio». In altre parole: il cristianesimo con le sue proibizioni avrebbe avvelenato l’eros, lo avrebbe reso amaro, lo avrebbe privato della sua spontaneità e della sua gioia. Il Papa corregge Nietzsche e dichiara che il cristianesimo non ha affatto avvelenato l’eros, ma lo ha purificato perché non si degradasse a solo istinto; lo ha orientato ed elevato verso Dio.
«Amore è estasi, ma estasi non nel senso di un momento di ebbrezza; ma estasi come cammino, come esodo permanente dell’io chiuso in se stesso verso la sua liberazione nel dono di sé e proprio così verso il ritrovamento di sé, anzi verso la scoperta di Dio: chi cercherà di salvare la propria vita la perderà, chi invece la perde la salverà (Lc 17,33) […] Gesù con ciò descrive il suo personale cammino, che attraverso la croce lo conduce alla resurrezione: il cammino del chicco di grano che cade nella terra e muore e così porta molto frutto. Partendo dal centro del suo sacrificio personale e dell’amore che in esso giunge al suo compimento, egli con queste parole descrive anche l’essenza dell’amore e dell’esistenza umana in genere» (DC 6).

L’amore è insieme eros ascendente (amore desiderio, che parte dall’io, amore di sé, anelito di vita e di crescita) e agape discendente (amore donazione, che parte da Dio). L’opposizione di eros e agape, proposta in un famoso libro di Nygren, separa l’agape dalla dinamica vitale dell’esistenza umana. «In realtà eros e agape — amore ascendente e amore discendente — non si lasciano mai separare completamente l’uno dall’altro. Quanto più ambedue, pur in dimensioni diverse, trovano la giusta unità nell’unica realtà dell’amore, tanto più si realizza la vera natura dell’amore in genere» (DC 7).
Il desiderio naturale, spontaneo e necessario, di felicità si sviluppa e si concretizza nel donarsi agli altri e a Dio. E questo progressivamente, in un cammino che dura quanto la vita. La valorizzazione dell’io attraverso il tu (eros) si attua insieme alla valorizzazione del tu attraverso l’io (agape). E’ bello che io ci sia ed è bello che tu ci sia, è bello essere insieme.

Il Papa non esita ad affermare, con una certa audacia, che Dio stesso non è solo agape, ma anche eros. «Egli ama, e questo suo amore può essere qualificato senz’altro come eros, che tuttavia è anche e totalmente agape» (DC 9). Fa riferimento a Osea, a Ezechiele, al Cantico dei Cantici, alle immagini bibliche del fidanzamento, del matrimonio di Dio con Israele, della gelosia divina per l’adulterio di Israele nell’idolatria.
L’amore di Dio è agape perché è dono gratuito e perdono misericordioso; ma è anche desiderio appassionato di essere riamato: si può parlare di eros nel senso che liberamente vuole avere bisogno del nostro amore.

In Gesù si incarna l’eros-agape di Dio per gli uomini. Egli si dona totalmente “per la nuova ed eterna alleanza” nuziale: si dona sulla croce una volta per sempre e nell’eucaristia ripresenta il dono di sé per attuare l’unione nuziale con la Chiesa. Si dona per essere riamato, per l’unità nell’amore reciproco. Il suo è amore come eros che si identifica con l’agape e si dispiega nell’agape.

Il matrimonio cristiano partecipa dell’eros-agape di Cristo per la Chiesa: «Il matrimonio basato su un amore esclusivo e definitivo diventa l’icona del rapporto di Dio con il suo popolo e viceversa» (DC 11). Il matrimonio è eros sublimato in agape, ed è totalmente diverso dalla prostituzione che è figura dell’eros degradato.
Quanto alla nostra risposta a Dio, anch’essa è insieme eros (desiderio) e agape (donazione di sé).
In linea con il Magistero tradizionale si trova questo insegnamento del Papa. La carità verso Dio non è pura donazione, pura negazione di sé, pura perdita di sé; non è «amore puro non mescolato ad alcuna motivazione del proprio interesse» (cf. Condanna di Fenelon dopo la disputa con Bossuet, DS 2351). Secondo il Catechismo della Chiesa Cattolica l’atto di carità si formula così: «Mio Dio, ti amo con tutto il cuore sopra ogni cosa, perché sei bene infinito e nostra eterna felicità; e per amor tuo amo il prossimo come me stesso». Non c’è incompatibilità tra amare Dio come bene in sé e come bene per noi.
Secondo San Tommaso d’Aquino amore è “Virtus unitiva”, energia unificante che include tre momenti: a) voglio vivere ed essere felice (amore desiderio, eros); b) voglio vivere ed essere felice non da solo, ma con Dio e con gli altri (amore dono di sé e accoglienza dell’altro, agape); c) finalmente io mi ritrovo e vivo pienamente nella comunione (gaudio finale).

Si rinuncia al proprio io chiuso, egoistico, per vivere interamente con e per Dio e per gli altri. L’Io vive veramente solo nel Noi. E’ questa la purificazione e sublimazione dell’Eros nell’Agape di cui parla l’Enciclica del Santo Padre Benedetto XVI.

[3]
Amore di Dio e amore del prossimo
Passiamo al secondo nucleo tematico, che tratteremo più brevemente.

«Amore di Dio e amore del prossimo sono inseparabili, sono un unico comandamento. Entrambi però vivono dell’amore preveniente di Dio che ci ha amati per primo» (DC 18).

L’amore è prima di tutto grazia. L’amore è unità donata con Dio e con gli altri. «L’amore è “divino” perché viene da Dio e ci unisce a Dio e, mediante questo processo unificante, ci trasforma in un Noi che supera le nostre divisioni e ci fa diventare una cosa sola, fino a che, alla fine, Dio sia “tutto in tutti” (1 Cor 15,28)» (DC 18). Prima è l’amore di Dio per noi. Ci porta a riamare Dio e ad amare in Dio anche gli altri. Ci porta però anche ad amare gli altri e così ci attrae a sé.
«L’amore per il prossimo è una strada per incontrare anche Dio e il chiudere gli occhi di fronte al prossimo rende ciechi anche di fronte a Dio» (DC 16).

[4]
La Chiesa comunicazione visibile dell’amore di Dio
Siamo al terzo nucleo tematico.

«Nessuno ha mai visto Dio così come Egli è in se stesso. E tuttavia Dio non è per noi totalmente invisibile […]. Dio ci ha amati per primo […] e questo amore di Dio è apparso in mezzo a noi, si è fatto visibile in quanto Egli “ha mandato il suo Figlio unigenito nel mondo, perché noi avessimo la vita per lui” (1 Gv 4,9). Dio si è fatto visibile: in Gesù noi possiamo vedere il Padre (cf. Gv 14,9). Di fatto esiste una molteplice visibilità di Dio. Nella storia d’amore che la Bibbia ci racconta, Egli ci viene incontro, cerca di conquistarci — fino all’Ultima Cena, fino al Cuore trafitto sulla croce, fino alle apparizioni del Risorto e alle grandi opere mediante le quali Egli, attraverso l’azione degli Apostoli, ha guidato il cammino della Chiesa nascente.

Anche nella successiva storia della Chiesa il Signore non è rimasto assente: sempre di nuovo ci viene incontro — attraverso uomini nei quali Egli traspare [i Santi]; attraverso la sua Parola, nei Sacramenti, specialmente nell’Eucaristia. […] Nella comunità viva dei credenti, noi sperimentiamo l’amore di Dio, percepiamo la sua presenza […]. Egli per primo ci ha amati e continua ad amarci per primo […]. Ci fa vedere e sperimentare il suo amore e, da questo “prima” di Dio, può come risposta spuntare l’amore anche in noi» (DC 17). Avrebbe potuto aggiungere anche l’esperienza dei miracoli e delle comunicazioni soprannaturali.
In questa prospettiva debolezze, limiti, errori e peccati dei credenti non annullano la visibilità e credibilità oggettiva della presenza di Cristo nella Chiesa. Anzi fanno risaltare la sua misericordia perché non si vergogna di stare tra i peccatori.

Malgrado le resistenze umane, il dono interiore dello Spirito non cessa di sintonizzare col cuore di Cristo quello dei credenti e quello della comunità.

«Tutta l’attività della Chiesa è espressione di un amore che cerca il bene integrale dell’uomo: cerca la sua evangelizzazione mediante la Parola e i Sacramenti, impresa tante volte eroica nelle sue realizzazioni storiche; e cerca la sua promozione nei vari ambiti della vita e dell’attività umana» (DC 19). L’amore muove all’evangelizzazione e alla promozione umana.

«L’amore del prossimo radicato nell’amore di Dio è anzitutto un compito per ogni singolo fedele, ma è anche un compito per l’intera comunità ecclesiale, e questo a tutti i suoi livelli: dalla comunità locale alla Chiesa particolare fino alla Chiesa universale nella sua globalità. Anche la Chiesa in quanto comunità deve praticare l’amore» (DC 20). E ciò in modo ordinato, anche attraverso un servizio organizzato.

A nessun membro della comunità devono essere negati «i beni necessari per una vita dignitosa» (DC 20). Una certa comunione dei beni è necessaria sempre, se la Chiesa vuole essere se stessa. «Praticare l’amore verso le vedove e gli orfani, verso i carcerati, i malati e i bisognosi di ogni genere appartiene alla sua essenza tanto quanto il servizio dei Sacramenti e l’annuncio del Vangelo. La Chiesa non può trascurare il servizio della carità così come non può tralasciare i Sacramenti e la Parola» (DC 22).
[5]
Educazione politica e attività caritativa
Ordinare la società secondo giustizia è compito della politica. Non è compito immediato della Chiesa costruire il giusto ordinamento sociale e statale. La Chiesa «non può e non deve mettersi al posto dello Stato» (DC 28).

Elaborare e attuare progetti di carattere politico è compito dei cristiani laici come cittadini secondo la propria responsabilità (cf. DC 29; cf. Vaticano II, GS 43). La Chiesa come tale ha solo il compito di educare le coscienze alla politica (quelle dei cristiani e degli uomini di buona volontà). Lo fa mediante l’etica e la dottrina sociale. Fa appello alla ragione pratica. Propone valori e principi di per sé razionali. La fede qui interviene solo per purificare la ragione.

Invece, a differenza dell’azione politica, «le organizzazioni caritative della Chiesa costituiscono il suo opus proprium», la coinvolgono «come soggetto direttamente responsabile» (DC 29).

L’attività caritativa della Chiesa deve svilupparsi secondo questi criteri

a) deve rispondere alle necessità concrete

b) deve rispondere con competenza professionale (la carità stessa esige che l’intervento sia appropriato ed efficace)

c) deve implicare l’attenzione del cuore, il coinvolgimento e la dedizione personale

d) in modo da comunicare l’amore stesso di Dio e dare non solo cose e servizi, ma «lo sguardo d’amore» di Cristo (DC 18)

e) senza scopo di proselitismo, gratuitamente. Non condizionare le persone per indurle a credere. Solo testimoniare. Annunciare solo al momento opportuno.

Si renderà così visibile in qualche modo il Dio vivente, la sua azione nel nostro tempo. […] E Dio, riscoperto amore, attirerà il mondo.

Monte Senario, giovedì 15 giugno 2006
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